Eminenza Reverendissima, 

un saluto cordiale. 

Mi chiamo Giovanna Fazzini, vivo e lavoro  a Lecco, sono mamma di 3 figli.  Opero da tempo  nella caritas decanale della mia città e  da qualche anno coordino l’attività dei Centri di Ascolto della Zona Pastorale di Lecco.  

Presto volentieri, non senza emozione, la voce a tanti volontari e volontarie che quotidianamente si alternano nei Centri di Ascolto Caritas distribuiti sul territorio della nostra grande Diocesi: negli ultimi 25 anni questi servizi si sono radicati come presenza capillare della Chiesa attenta alla voce di chi ha bisogno.

I Centri di Ascolto sono realtà promosse dalle Caritas locali per accogliere coloro che si trovano in difficoltà e per stimolare la corresponsabilità e l’impegno della comunità nel servire il povero, volto di Cristo tra di noi. Sono luoghi dove le persone in difficoltà possono incontrare dei volontari preparati per ascoltarle e sostenerle nella ricerca di soluzioni ai propri problemi. 

Veronique, una giovane mamma di 2 bambini piccoli è venuta da noi tre giorni prima della scadenza dello sfratto esecutivo con l’ansia di trovare un tetto.  Mario, dopo anni di lavoro in una grossa azienda di minuterie metalliche è da 4 mesi disoccupato, con un mutuo da pagare, contratto quando il lavoro era sicuro e gli veniva chiesto di fare ore di straordinario:  ha girato tutte le agenzie interinali della città e del territorio, ma ora non sa più a chi chiedere una mano per pagare la prossima rata.  

Una grave malformazione al cuore della piccola Mathi ha costretto i suoi genitori a far fronte a spese inaspettate: a rischio ora ci sono gli impegni presi con il padrone di casa, le bollette che non si riesce più a pagare,  i buoni mensa della scuola degli altri 2 fratellini da comprare.

Ma c’è anche Alfredo, con la sua paura del futuro e il desiderio di risolvere una volta per tutte i suoi problemi con moglie e  figli: tenta ogni giorno la fortuna con le macchinette al bar e al Bingo. Ha chiesto prestiti ad una finanziaria e ora  è indebitato fino al collo. 

Sono solo alcune delle storie che ogni giorno ascoltiamo negli oltre 300 Centri di Ascolto disseminati nella diocesi.

La nascita dei primi Centri di Ascolto in Diocesi risale alla seconda metà degli anni Settanta. Il grande Convegno “Farsi prossimo” nel 1985 e il Sinodo, dieci anni dopo, hanno contribuito a consolidare e accreditare, non solo in ambito ecclesiale, l’esperienza dei Centri di ascolto favorendone la crescita numerica e qualitativa. 

I Centri di ascolto sono ambiti attraverso cui la comunità cristiana vive concretamente la dimensione dell’ospitalità nei confronti di chi si trova in una situazione difficile, mostrando il volto di una Chiesa che vuole testimoniare la carità evangelica nel concreto delle situazioni, sul territorio, a contatto con le persone più diverse. 

L’attività di un Centro di Ascolto non si esaurisce nella relazione con le persone incontrate, ma provoca un’interazione con il territorio finalizzata a individuare le possibili risposte ai bisogni delle persone incontrate e sollecita una comunicazione con la comunità civile e politica, per renderla più consapevole e corresponsabile nei confronti delle povertà accolte.

I Centri di ascolto, quindi, non sono solo “antenne” sul mondo dei bisogni, ma “polmoni” di solidarietà diffusa, che svolgono – anche - una funzione di pungolo nei confronti della comunità cristiana e della società nel suo complesso.

Nel 2010 i 10 Centri di Ascolto nella Zona pastorale di Lecco  hanno complessivamente incontrato  2550 persone per un totale di 6050 colloqui effettuati. L’80% di queste persone sono straniere,  il 43% sono persone disoccupate.

Nel corso dell’ultimo anno abbiamo visto ripresentarsi ai Centri molte persone e famiglie conosciute agli inizi degli anni 2000: accolte, aiutate ed orientate avevano trovato una loro dimensione e collocazione. La crisi economica scaturita ormai 3 anni fa e la perdita del lavoro, anche nella Lecco, che un tempo era la capitale della piena occupazione, hanno fatto svanire il loro progetto di vita finalizzato a raggiungere una stabilità economica e famigliare e li ha costretti a tornare a chiedere aiuto.

Il numero delle donne passate nei nostri servizi è sempre significativo: il 65% delle persone accolte sono donne in età lavorativa, al momento alla ricerca di un lavoro. Il dato non deve però indurre a conclusioni improprie: le donne, soprattutto le straniere, portano al Centro i loro problemi personali ma in misura decisamente maggiore sono portatrici dei bisogni e delle difficoltà di mariti, compagni e figli, qualche volta  anche di quelli dei genitori.

L’esperienza e la fatica che i nostri volontari vivono è quella dell’ ASCOLTO. Nei Centri di Ascolto i poveri non li aiutiamo innanzitutto cercando di rispondere a esigenze concrete sempre più urgenti (soldi, lavoro o casa).  La prima vera scommessa è di amarli, abbracciarli, direi, e accoglierli come sono. Magari succede che ci chiedano di poter usufruire della mensa Caritas di San Nicolò mentre in mano tengono l’ultimo modello di cellulare. Anche in quel caso è l’ascolto la nostra prima vocazione …. 

Il servizio del Centro di Ascolto chiede, innanzitutto e fondamentalmente, di essere disponibile all’ascolto, senza pregiudizi o pre-comprensioni: questa è, secondo me,  la prima carità. Il teologo Dietrich Bonhoffer diceva che il “primo servizio che dobbiamo rendere agli altri è di ascoltarli. Come l’inizio del nostro amore per Dio consiste nell’ascoltare la sua parola, così l’inizio dell’amore del prossimo consiste nell’imparare ad ascoltarlo.”

Questo atteggiamento non è sempre facile perché a volte provo una sensazione di frustrazione (ascoltare senza riuscire a risolvere), specie in una cultura contrassegnata dall’ attivismo come la nostra. Ma siamo convinti che la disponibilità all’incontro, la porta aperta al bisognoso e al vulnerabile, anche se immediatamente non offre soluzioni o ricette pronte, esprime comunque un’apertura di cuore, ovvero ripropongono quel «vide e ne ebbe compassione» del buon Samaritano di cui parla il Vangelo.

I centri di ascolto, attraverso le caritas locali, contribuiscono a svolgere un servizio di animazione pastorale. Aiutano a sviluppare relazioni significative con chi è in difficoltà e contribuiscono alla lettura dei bisogni e delle risorse del territorio anche attraverso il rapporto con l’Osservatorio Diocesano.  La raccolta sistematica dei dati da parte di un campione di centri di ascolto consente di elaborare annualmente un rapporto statistico sulle povertà presenti in diocesi che si presentano alla rete caritas di ascolto territoriale. 

L’Osservatorio è uno strumento di lettura/interpretazione della realtà al servizio di tutta la pastorale diocesana, per osservare, comunicare e coinvolgere il territorio sul tema della povertà e dell’emarginazione sociale.

Pur diversi – l’uno più orientato all’assistenza diretta alle persone, l’altro alla lettura del territorio – centro di ascolto e osservatorio sono due organismi entrambi espressione della comunità cristiana, profondamente radicati sul territorio e che pongono al centro della loro attenzione la persona a la promozione umana. 

L’Osservatorio delle povertà e delle risorse, così come oggi costituito, è nato 10 anni fa. In questo periodo, i centri di ascolto del campione hanno incontrato circa 137.000 persone (oltre 17.600 nel solo 2010), con una media di oltre 2 colloqui all’anno. 

Le problematiche presentate sono, nell’ordine, la ricerca di un lavoro e  il bisogno di un’occupazione, la scarsa – o nulla – disponibilità di reddito,  il problema della casa. Problematiche che la crisi economica ha ulteriormente aggravato, come dimostrato da due fenomeni particolarmente significativi:

·  il “successo” di un’iniziativa come il Fondo Famiglia Lavoro, istituito dall’arcivescovo emerito Dionigi Tettamanzi, che ha permesso di aiutare oltre 6300 famiglie, a fronte di oltre 8.900 domande presentate;

· il quadro del disagio si fa via via più complesso e diversificato, come testimonia il significativo incremento, registrato nell’ultimo triennio, del numero medio di bisogni e di richieste presentati da ciascuna persona ai centri di ascolto

Nell’attività pastorale della Caritas ci sta particolarmente a cuore l’aspetto pedagogico ed educativo: ci preme operare nelle comunità pastorali per tenere alta l’attenzione e la tensione verso una dimensione costitutiva dell’essere cristiano: la carità come partecipazione alla missione di Cristo nel mondo, la solidarietà e la condivisione in primis. Nelle situazioni che incontriamo vediamo spesso che tanta rabbia, espressioni violente e accese, sono frutto di ignoranza e soprattutto di solitudine. Educare le nostre famiglie a gesti di accoglienza, a semplici attenzioni, a piccoli servizi nella propria comunità aiuta – lo vediamo giorno dopo giorno - a rompere muri, ad evitare pregiudizi, a usare luoghi comuni… 

Il servizio al Centro di Ascolto è occasione di grazia: spesso, alla sera quando ripenso ai volti incontrati, alle storie ascoltate mi sento inquieta. E non posso non misurarmi con la mia infinita piccolezza e con la grande certezza, invece, che affidando a Dio le sofferenze e le fatiche conosciute, Lui ne faccia tesoro prezioso!

Da ultimo, non perché ultima, mi preme una riflessione personale. Stare accanto ai poveri è una grande palestra di vita, di crescita umana e di fede. Molte storie di sofferenza che abbiamo incontrato in Caritas ci hanno fatto vedere risposte inattese e insperate: se c’è la buona volontà di vivere quel “gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” allora, si scoprono … miracoli.

Grazie della Sua attenzione.

Giovanna Fazzini
Caritas decanale di Lecco

